
 
GRAEBER, David, Bullshit Jobs -

Ci sono testi che hanno “preso le mi-
sure” della vita umana associata, 
hanno in altri termini operato una a-
nalisi della realtà sociale che ha per-
messo a tant* di noi, in tutte le parti 
del mondo, di comprenderla e di agi-
re in essa in maniera cosciente e ra-
gionata. Questa rubrica aperiodica 
vuole essere una serie di schede per 
invitare alla lettura – od alla rilettu-
ra – di questi evergreen.

-
ra di un altro testo di David Graeber, 
oltre Debito. I Primi 5.000 Anni[1] 
con il quale avevamo iniziato questa 
rubrica.[2] La sua morte improvvisa, 

anticipare i tempi e presentare da su-
bito una delle sue ultime opere: Bul-
lshit Jobs – alla lettera “lavori stron-

-
-

za senso”) comparsa in originale nel 

Come abbiamo detto io e Flavio Fi-
gliuolo nel ricordo di David presen-
te nel numero scorso,[4] la sua attivi-

-
Bul-

lshit Jobs ne è un esempio lampante. 
La ricerca in questione – abbozzata i-

-
gio apparso sulla rivista libertaria in-
glese Strike! -
statazione banale: tutti noi abbiamo 

-
tamente inutili, se non controprodu-
centi quando non addirittura danno-

-
spetto utile viene sempre più relegato 
in secondo piano ed ostacolato da una 
quantità di lavori inutili di contorno.

“Ricercatori per le Relazioni Pubbli-
che”, “Strateghi Finanziari”, “Lega-

-
sentanza” oppure “quel tipo di gente 

-
mico) che trascorre il tempo a costi-
tuire apposite commissioni per discu-
tere il problema delle commissioni i-
nutili. La lista è apparentemente in-

Bullshit Jobs ne met-
te comunque in evidenza tantissimi): 

-
mente inutili se non appunto contro-
producenti in base ad un semplice e-
sperimento mentale.

-
re, dei netturbini o dei metalmeccani-
ci ma è evidente che se dovessero sva-

-
guenze si vedrebbero subito e sareb-

-
za insegnanti o portuali si troverebbe 
presto nei guai, così come senza scrit-

-
rebbe un posto meno vivibile. Non è 

-

relations, gli attuari, gli addetti al te-
lemarketing, i consulenti legali o cer-

loro volta: anzi, so-
no in molti a sospet-
tare che si stareb-
be decisamente me-

Inoltre, nonostante 
le previsioni, sia de-

secolo XIX ed ini-
zio XX sia persino di 
liberali come John 

-
luppo della tecnolo-
gia avrebbe permes-
so una enorme riduzione oraria della 
giornata di lavoro si siano dimostrate 

-
logico, la conseguenza di un maggio-
re tempo libero per gli individui non 

che, ci dice David Graeber, non può 
essere spiegato con il consueto appel-
lo al “consumismo” ed alla sua cresci-
ta per cui la società avrebbe scelto tra 
più tempo libero o più beni di consu-

-
ti, dal secondo dopoguerra ad oggi ab-
biamo assistito alla creazione di un e-
norme numero di nuovi tipi di attivi-

la produzione di beni e servizi sono ri-
masti essenzialmente gli stessi. Nel 

prosegue nel nostro XXI, poi, non so-
lo il numero di persone impiegata nel-
la produzione primaria di beni mate-
riali è crollato verticalmente sostitui-
to dalla sempre crescente automazio-

settore terziario dei “servizi”, ci accor-
giamo che ad essersi enormemente e-
spanso è stato il settore amministra-
tivo ed i lavori inutili e senza senso e-
lencati parzialmente in precedenza – 
senza contare il numero di persone 
impegnate in lavori utili ma che devo-

-
ne impegnate in quelli inutili che, pro-
prio per questo, non hanno il tempo 
per svolgerli da se stessi.

tagli di personale, i licenziamenti e le 

accelerazioni dei ritmi ricadono inva-
riabilmente su quella categoria di per-
sone che si occupa di produzione, spo-
stamento, aggiustamento e manuten-

-
pendiati passacarte pare in crescita e 

a lavorare quaranta se non cinquanta 

trascorrendo il resto del tempo in va-
rie occupazioni inutili che gli vengo-
no assegnate e che son tenuti a svol-
gere scrupolosamente. La cosa, se ci 

-
to promette il racconto ideologico del 

capitalismo: il “libe-
ro mercato” dovreb-
be appunto elimi-
nare, in una sorta di 
processo darwinia-
no, le aziende “cica-
le” che sprecano sol-
di pagando persone 
dei cui lavori potreb-
bero tranquillamente 

-
re in piedi solo le a-

ma, appunto, è suc-
cesso il contrario, in 
pratica tutte le azien-

de si comportano, almeno in un certo 
campo, da “cicale”. La tesi graeberia-
na, che verrà sostanziata lungo tutto il 

scelta politica: per le classi dominanti 
e la società gerarchica in generale un 

è un vero e proprio “pericolo mortale”, 
per cui è divenuto un imperativo mo-
rale costringere le persone a lavorare 
anche quando non ce ne sarebbe alcun 
bisogno. Non solo:

“nella nostra società pare valere la re-
gola secondo la quale quanto è più e-

bene agli altri, tanto meno è probabile 
-

Gli stessi lavori utili vengono quanto 

orpelli inutili, il cui scopo sembra es-
-
-

ro utile. In questo campo ho apprez-

lo stesso mestiere – gli esempi tratti 

ricerca, dove non solo i compiti inutili 
sono divenuti enormi rispetto a quel-

-

-
pre più rare, in base allo svolgimento 
della varie stronzate assegnate e non 
alla qualità del lavoro utile.

“Se qualcuno avesse ideato apposta un 
-

zionale a conservare il potere del ca-
-
-

voratori produttivi vengono incessan-

si suddividono in uno strato di disoc-
cupati terrorizzati e vituperati da tutti 
ed in un più vasto strato di quanti so-

-
la, ricoprendo ruoli che li spingono ad 

-
lo stesso tempo un rancore sommerso 

-
voro con un evidente ed innegabile va-
lore sociale.”[10]

Insomma, il cosiddetto “neoliberi-

ma una strategia politica di controllo 
delle masse – ancora una volta si vede 
come il capitalismo, prima che pensa-

massimizzare il controllo sociale sul-
-
-

tore di una lunga ricerca che giunge a 
sviscerare e mostrare questo progetto 
politico mascherato da scienza econo-

-
tevolissimi strumenti per capire e, si 

spera, superare il presente stato del-
le cose.
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“il cosiddetto “neoli-
berismo” non è un’ide-
ologia economica ma 
una strategia politica 
di controllo delle mas-
se – ancora una volta 
si vede come il capitali-
smo, prima che pensa-
re a massimizzare i pro-

-
zare il controllo sociale 
sulla forza lavoro”


